
La macchina giudiziaria kazaka si
è messa in moto. E ora da «ostag-
gio», Alma Shalabayeva è diventa-

ta persona che dovrà difendersi dai ca-
pi d’accusa attribuiteli. Il destino della
moglie del dissidente kazako Mukhtar
Ablyazov, è ora nelle mani dei giudici
del Kazakistan, il cui tratto distintivo
viene così delineato da un recente rap-
porto del Collegio superiore degli avvo-
cati della Polonia, redatto dopo la mis-
sione, in aprile, di un gruppo di legali
polacchi: «In Kazakistan si viola il divie-
to di praticare la tortura e i giudici sono
soggetti alla forte influenza delle autori-
tà statali», si legge nelle conclusioni ri-
portate da l’Espresso nel numero in edi-
cola.

DAOSTAGGIOAIMPUTATA
Cosa significhi il passaggio da indagata
a imputata per Alma Shalabayeva, lo
chiariscono due autorevoli esperti di di-
ritto internazionale. «Se le autorità del
Kazakistan anno aperto un procedi-
mento penale nei confronti della Shala-
nayeva probabilmente faranno dipen-
dere un trasferimento in Italia, o co-
munque il permesso di andare all’este-
ro, della stessa dall’esito del processo
penale. È difficile che un Paese lasci
uscire dai confini una persona sottopo-
sta a procedimento penale, se il proces-
so comporta l’arresto dell’imputato. Se

si tratta di procedimento giudiziario di-
verso, la risposta potrebbe essere diver-
sa. Ma penso che in ogni che andiamo
verso tempi lunghi», rimarca Fausto Po-
car, già presidente del Tribunale pena-
le internazionale per i crimini nella ex
Jugoslavia. «In ogni caso - aggiunge il
professor Pocar - l provvedimento ita-

liano di revoca dell’espulsione non ha
alcun valore giuridico in Kazakistan».

Tempi lunghi e nessuna validità del
provvedimento di ritiro dell’espulsione
della Shalabayeva da parte dell’Italia. A
confermarlo è Domenico Gallo, magi-
strato presso il Tribunale di Roma: «La
Shalabayeva è sottoposta alla sovranità
del Kazakistan - dice Gallo a l’Unità -
che può aprire procedimenti penali se
ritiene che questa persona abbia viola-
to leggi vigenti in quel Paese». In que-
sto contesto, aggiunge Gallo, «la richie-
sta dell’Italia non ha nessun valore giu-
ridico nel Kazakistan. Significa che se
la signora Shalabayeva riuscisse ad
“andar via” potrebbe rientrare libera-
mente in Italia». Una ipotesi futuribile.
Il rischio è che la signora Shalabayeva
venga condannata e la piccola Alua,
con la madre in galera e il padre «lati-
tante», venga affidata a un orfanotro-
fio. Agghiacciante.

BASTANOLE «SCUSE»
Di fronte a questo aggravamento della
situazione, appaiono francamente ina-
deguate, le misure «risarcitorie» che la
Farnesina si attenderebbe dalle autori-
tà kazake. Di dichiarare l’invasivo am-
basciatore Adrian Yelemessov «perso-
na non gradita» non c’è alcuna intenzio-
ne. Ciò che si attende sono delle «scu-
se», espresse dallo stesso Yelemessov,

ma se fosse troppo, anche da parte di
altre figure rappresentative dell’«auto-
rità kazaka», con una dichiarazione alla
stampa. Per il momento, il massimo in-
cassato è stato il «rincrescimento»
espresso dall’incaricato di affari presso
l’ambasciata del Kazakistan a Roma,
Zhanibek Imanaliyev, quando si presen-
tato, al posto dell’«ambasciatore in fe-
rie» alla Farnesina per la convocazione
«urgente» da parte italiana.

Il rischio ora è che i riflettori sull’af-
faire-Shalabayeva si spengano. È quel-
lo su cui punta il regime di Nazarbayev.
È quello che occorre evitare, perché in
gioco vi è l’esistenza di una donna e di
una bambina di sei anni, irresponsabil-
mente consegnate dal nostro Paese al
regime kazaka, nonostante la signora
Shalabayeva non avesse violato alcuna
norma vigente italiana o internaziona-
le. L’accertamento delle responsabilità
dirette di questa vergognosa vicenda
non può esaurire l’iniziativa italiana.
Perché la questione cruciale, oggi, è co-
me sottrarre due «ostaggi» al padre-pa-
drone kazako. «In In teoria - annota
Fausto Pocar - l’Italia potrebbe far vale-
re che i suoi funzionari siano stati tratti
in inganno dall’ambasciatore del Ka-
zakistan e far valere la responsabilità
internazionale davanti a una corte in-
ternazionale contro il Kazakistan. Ma
la materia è complessa, e i tempi non

sono certamente brevi..».
A premere per un forte impegno ita-

liano sono anche organizzazioni inter-
nazionali. Come si legge sul NewsCentre
delle Nazioni Unite, Francois Crèpeau,
Juan E. Mèndez e Gabriela Knaul - ri-
spettivamente esperti sui diritti dei mi-
granti, sulle torture e sull’indipenden-
za dell’ordinamento giudiziario - riten-
gono che le azioni delle autorità italia-
ne hanno violato le garanzie del giusto
processo e privato la signora Shalabaye-
va del suo diritto di presentare ricorso
contro l’espulsione e di chiedere asilo.
«Alla luce delle possibile gravi implica-
zioni di questo caso - dicono i tre esper-
ti - chiediamo sia alle autorità italiane e
kazake di collaborare per cercare un ac-
cordo diplomatico per facilitare il rapi-
do ritorno (in Italia) delle deportate».
Secondo i «saggi» dell’Alto commissa-
riato Onu, Alma Shalabayeva e la figlia
di sei anni Alua erano legalmente resi-
denti nell’Unione europea. In una di-
chiarazione hanno accusato le autorità
italiane di aver violato le garanzie previ-
ste da un processo e il loro diritto ad
appellarsi contro la richiesta di deporta-
zione e di chiedere asilo. Da Astana, i
tre «saggi» vogliono il «rispetto dei dirit-
ti umani e rispettare la libertà di movi-
mento della signora Shalabayeva e del-
la figlia e di consentire loro di tornare
senza correre rischi in Italia».

Più passano i giorni, più s’incrociano do-
cumenti e testimonianze e più l’espulsio-
ne di Alma Shalabayeva e della figliolet-
ta Alua assomiglia a una consegna di
ostaggi. Su cui è obbligatorio tenere ac-
cesi i riflettori dell’opinione pubblica na-
zionale e internazionale perchè se il ca-
so dovesse essere dimenticato potrebbe-
ro, i due ostaggi, non avere vita sempli-
ce. L’avvocato Riccardo Olivo, il legale
italiano di Muktar Ablyazov il super ri-
cercato dissidente politico nemico del
presidente kazako Nazarbaev, è sempre
più convinto che tutto quello che è suc-
cesso il 31 maggio, a cominciare
dall’udienza davanti al giudice di pace,
sia stata «una finta». «Quel giorno - dice
- era già deciso che la signora dovesse
essere consegnata alle autorità kazake,
in ogni modo, ecco perchè tutte le no-
stre richieste di bloccare l’espulsione
per motivi di sicurezza oltre che di giusti-
zia sono state bocciate, non prese in con-
siderazione e bocciate su pregiudizi».

La verità, a cui mancano ancora trop-
pi pezzi nonostante premier, ministro e
capo della polizia ritengano la faccenda
chiusa, è che un’operazione di polizia
che comincia il 28 maggio, con il perso-
nale diplomatico che utilizza la polizia
italiana a suo piacimento, un vortice di
fax e mail tra Astana, Roma e Lione se-
de dell’Interpol, quel mix di fretta, soler-

zia, efficientismo doveva insospettire da
subito i funzionari italiani. Che doveva-
no almeno pretendere di fare qualche
verifica in più prima di consegnare Al-
ma e la figlia.

L’ASILO POLITICO
Negli allegati alla relazione del prefetto
Pansa c’è una mail datata 5 giugno con
un’informazione che, se richiesta una
settimana prima, poteva cambiare il cor-
so della storia. Il 5 giugno, quando il ca-
so è già sui giornali, Gennaro Capoluon-
go, funzionario Interpol, scrive al capo
dell’Immigrazione della polizia di Lon-
dra per sapere con urgenza notizie su
Alma Shalabayeva e il marito Muktar
Ablyazov. Riservatamente, perchè que-
sto tipo di notizie sono coperte dai gover-
ni da assoluta privacy, Satnam Rayit,
chief immigration officer, risponde che
«Ablyazov ha l’asilo politico nel Regno
Unito fino al 2016 anche se non può usci-
re dai confini inglesi. Anche la moglie
gode di asilo politico sempre fino al
2016 e senza restrizioni».

Quel giorno il dottor Capoluongo im-
piega tre ore e mezzo per avere un’infor-
mazione che a tutt’oggi non è stata uffi-
cialmente confermata (e mai lo sarà per
i suddetti motivi di privacy) e che co-
munque avrebbe evitato l’espulsione.
Perchè la stessa richiesta non è stata fat-
ta il 31 maggio quando Alma Ayan - che
per proteggere il marito, non ha ancora
dichiarato di essere la moglie di Abl-
yazov, e dunque di chiamarsi Shalabaye-
va - fa capire di non voler tornare in Ka-
zakistan?

Sono tre i momenti in quel 31 maggio
in cui la storia poteva cambiare: la matti-
na durante l’udienza davanti al giudice
di pace; verso le 15 quando l’avvocato
Olivo si precipita a piazzale Clodio dal
procuratore Pignatone e a Ciampino pri-
ma che Alma e Alua fossero messe
sull’areo. Tre occasioni sprecate in po-
che ore. «La nota Interpol del 31 maggio
- dice l’avvocato Olivo - è la prova di quel-
lo che abbiamo sempre sostenuto: era
stato già tutto deciso, anche l’espulsio-
ne di una persona innocente e che non
era clandestina». Si legge nello spaccio
Interpol spedito da Astana la mattina
del 31 maggio: «Qualora Alma Shala-

bayeva avesse documenti falsi, chiedia-
mo la sua deportazione in Kazakistan».
Insomma, governo e ministero dell’In-
terno finora si sono difesi dicendo di
non conoscere la reale identità della
donna visto che ha sempre usato il no-
me da nubile (Ayan). Ma già il 30 mag-
gio, in una nota dell’ambasciata kazaka
spedita all’Ufficio Immigrazione della
Questura, si legge che «Alma Ayan, iden-
tificata con passaporto della Repubblica
Centroafricana, può essere Alma Shala-
bayeva, moglie di Ablyazov». Del resto,
a domanda diretta, il dirigente dell’Im-
migrazione Maurizio Improta dice di
«essere stato perfettamente consapevo-
le che si trattava della moglie di un peri-
coloso latitante». Accusato di truffe mi-
liardarie dal presidente kazako. Ma an-
che oppositore politico dello stesso pre-
sidente.

UNPOSTO PIENODISPIE
La villetta di Casal Palocco al centro del-
lo scandalo kazako come il Pera Palace
di Istanbul, il bellissimo hotel prediletto
da spie e spioni, re e capi di stato. Un
appunto del capo della squadra mobile
del 12 luglio, molto tardivo rispetto ai fat-
ti e quando lo scandalo balla da tempo
sui giornali, rivela che il 28 maggio fuori
e dentro la villetta di Ablyazov e signora
Shalabayeva sono presenti «tre dipen-
denti dell’agenzia di investigazione Sira
investigazioni srl». Il punto è che Gaeta-
no Del Ferro era un agente dell’ex Sisde
Mario Trotta un ex brigadiere. Hanno
spiegato di essere stati incaricati dalla
Gadot information service di Tel Aviv di
«verificare la presenza di Ablyazov a Ca-
sal Palocco». Possibile che la nostra in-
telligence non ne abbia saputo nulla?
Nell’appunto si legge che il 30 maggio,
nel pieno delle operazioni, il Diparti-
mento di pubblica sicurezza è stato in-
formato della presenza di investigatori
privati a Casal Palocco. Ma poi l’infor-
mazione si deve essere fermata lì. Aver-
la condivisa, forse, con i magistrati
avrebbe, ad esempio, dato da subito una
luce diversa a tutta la faccenda.

È un fatto che relazione e allegati che
dovevano chiarire e chiudere la storia,
disegnano ogni giorno scenari sempre
più inquietanti e parziali.

E ora il Kazakistan annulla le richieste italiane
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POLITICA

Alma, ignorato
l’asilo politico

Nota della questura sugli 007 a Casal Palocco. E l’info da Londra sull’asilo politico

Ilprocedimentopenale
neiconfrontidelladonna
rapitavanifica larevoca
dell’espulsionedaparte
delnostrogoverno
LaFarnesinaresta inattesa

ILCASO

● Madre e figlia
trattate come ostaggi
e consegnate ai kazaki
senza nessuna verifica
● Il 5 giugno, in tre ore,
Roma sa che la coppia
ha ottenuto l’asilo
a Londra ● L’avvocato:
«Il 31 maggio avevamo
informato le autorità»
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